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Lo scorso luglio, il Consiglio 
d’Europa ha chiesto a cinque 
Paesi dell’Unione europea di 

garantire pienamente le tutele previ-
ste e dal diritto internazionale per i 
richiedenti asilo respinti che potreb-
bero essere trasferiti nei nuovi “hub 
per i rimpatri”. L’iniziativa, riportata 
da Reuters, arriva dopo il via libera 
dello scorso giugno da parte del Par-
lamento europeo a una riforma della 
politica migratoria che punta ad ac-
celerare le espulsioni e consente agli 
Stati membri di creare centri di de-
tenzione o transito in Paesi terzi.

Il commissario per i diritti uma-
ni del Consiglio d’Europa, Michael 
O’Flaherty, ha inviato lettere ad Au-
stria, Danimarca, Germania, Grecia 
e Paesi Bassi, avvertendo dei «con-
siderevoli rischi per i diritti umani» 
connessi a questi meccanismi, tra cui 
detenzioni arbitrarie e trattamen-
ti inumani. Tra le garanzie richieste 
figurano valutazioni preventive dei 
rischi, accordi giuridicamente vinco-
lanti con i Paesi coinvolti e controlli 
parlamentari e giudiziari.

La proposta degli “hub per i rimpa-
tri” è sostenuta da diversi governi 
europei, tra cui quello olandese, che 
insieme ad altri Stati punta a creare 
strutture esterne all’Ue per migranti 
privi del diritto di soggiorno. I soste-
nitori ritengono che il nuovo sistema 
renda più efficaci i rimpatri; i critici 
denunciano invece un ulteriore spo-
stamento della politica migratoria 
europea verso la deterrenza e la limi-
tazione delle tutele per i richiedenti 
asilo. [ML] 

Human Rights Watch ha pub-
blicato all’inizio di luglio il 
rapporto I Live in Constant 

Peril (Vivo in costante pericolo), che 
esamina la diffusione e le dinami-
che della violenza contro le donne in 
Camerun. 
Attraverso una serie di interviste con-
dotte tra settembre e dicembre 2024 a 
Maroua, nell’estremo Nord, a Douala, 
nella regione del Litorale, e a Buea, 
a Sud-Ovest, località che rispecchia-
no la diversità demografica, religiosa 

e giuridica del Camerun, il rapporto 
documenta i molteplici modi in cui 
la discriminazione strutturale vie-
ne strumentalizzata per perpetrare 
la violenza contro le donne. Tutte le 
donne intervistate hanno riferito di 
aver subìto molteplici forme di vio-
lenza: fisica, psicologica, emotiva ed 
economica. Molte hanno raccontato 
di come i loro mariti abbiano venduto 
terreni e abitazioni acquisiti congiun-
tamente senza il loro consenso, chiuso 
le loro attività, venduto attrezzature di 
lavoro o rescisso contratti di locazione, 
tagliando loro l’unica fonte di reddito.
Questa dipendenza economica for-
zata, oltre a impedire alle donne di 
sfuggire agli abusi o di provvedere ai 
propri figli, riflette un modello più 
ampio in cui gli uomini usano la vio-
lenza e le minacce per controllare il 
lavoro, la mobilità e i guadagni delle 
donne. Questi abusi non sono episodi 
isolati, ma affondano le loro radici in 
una diffusa disuguaglianza di genere, 
leggi discriminatorie, istituzioni de-
boli, e sono aggravati dalla mancanza 
di investimenti nella prevenzione e nel 
sostegno alle vittime. [VB] 
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«Nel 2022 mi sono impegna-
to ad aprire questa strada 
con il popolo francese», 

ha dichiarato Emmanuel Macron in 
un messaggio pubblicato su X dopo 
l’approvazione della legge sul fine vita. 

«Con serietà, umiltà e pieno rispetto 
per la nostra democrazia, questo impe-
gno è stato mantenuto». A riportarlo è 
la Cnn a metà luglio, subito dopo che 
l’Assemblea nazionale francese ha ap-
provato in via definitiva una legge che 
consente agli adulti affetti da malattie 
gravi e incurabili in fase avanzata o 
terminale di ricevere il suicidio medi-
calmente assistito. La Camera bassa 
del Parlamento ha approvato il provve-
dimento con 291 voti favorevoli e 241 
contrari, dopo averlo già sostenuto in 

tre precedenti letture, completando l’i-
ter legislativo annunciato dal presiden-
te francese più di tre anni fa. Ad oggi il 
suicidio assistito è disponibile per circa 
300 milioni di persone in tutto il mon-
do, ma la Francia, tradizionalmente 
cattolica, si è confrontata a lungo con 
questioni legali, mediche, morali e re-
ligiose relative alle opzioni di fine vita. 
Fino ad ora la legge consentiva ai me-
dici di mantenere i pazienti terminali 
sedati prima del decesso, ma non auto-
rizzava il suicidio assistito né l’eutana-
sia, spingendo molti francesi a recarsi 
in Paesi limitrofi dove erano legali. La 
legge approvata riguarda principal-
mente il suicidio assistito, che consente 
ai pazienti maggiorenni di cittadinanza 
francese o residenti stabili in Francia di 
ricevere e autosomministrare farmaci 
letali, e di richiedere l’assistenza di un 
medico o di un infermiere in presenza 
di limitazioni fisiche che impediscano 
loro di farlo autonomamente. 
Per il personale sanitario è prevista una 
clausola di obiezione di coscienza, ma 
vige l’obbligo di indicare al paziente 
colleghi non obiettori. Non è prevista, 
infatti la possibilità di ricorrere all’obie-
zione di coscienza per le strutture sani-
tarie nel loro complesso. [VB] 

Le violenze commesse dalle Ra-
pid Support Forces (Rsf ) nella 
città di al-Fashir, nel Darfur 

settentrionale, potrebbero configu-
rare un genocidio. È la conclusione 
della Missione internazionale d’in-
chiesta delle Nazioni unite sul Su-
dan, che ha documentato omicidi di 
massa, stupri sistematici, rapimenti 
di donne e ragazze e l’uso della fame 

come arma di guerra durante l’asse-
dio e la successiva conquista della cit-
tà da parte delle milizie paramilitari.

Secondo il rapporto, le Rsf avrebbero 
deliberatamente impedito l’arrivo di 
aiuti umanitari, colpito infrastruttu-
re civili e sistemi di produzione ali-
mentare e sottoposto la popolazione 
a condizioni tali da provocare una 
crisi umanitaria estrema. I ricercatori 
delle Nazioni unite hanno raccolto 
testimonianze di sopravvissuti che 
descrivono violenze sessuali di grup-
po perpetrate in luoghi dove erano 
ancora presenti i corpi di familiari 
appena uccisi.

La guerra civile sudanese, iniziata 
nell’aprile 2023 con lo scontro tra l’e-
sercito regolare e le Rsf, guidate da 
Mohamed Hamdan Dagalo, detto 
“Hemedti”, ha già causato decine di 
migliaia di morti e milioni di sfollati. 
Già in un precedente rapporto, pub-
blicato a febbraio, la missione Onu 
aveva rilevato elementi riconducibili 
al genocidio nelle uccisioni di comu-
nità non arabe durante la conquista 
di al-Fashir. 
Le nuove prove, secondo gli inve-
stigatori, rafforzano l’ipotesi di una 
strategia deliberata e sistematica. 
[ML] 
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Secondo un recente rapporto 
presentato dall’Indian American 
Muslim Council alla Commis-

sione statunitense sulla libertà reli-
giosa internazionale (Uscirf ), nei pri-
mi mesi del 2026, le condizioni delle 

minoranze religiose in India hanno 
registrato un ulteriore peggioramen-
to. Il documento segnala un aumento 
di violenze contro musulmani, cri-
stiani e dalit, insieme a demolizioni 
di luoghi di culto, restrizioni legi-
slative e campagne di incitamento 
all’odio.
Nel suo rapporto, la Uscirf ha racco-
mandato per il settimo anno consecu-
tivo di inserire l’India tra i Countries of 
Particular Concern per gravi violazio-
ni della libertà religiosa, proponendo 
inoltre per la prima volta sanzioni mi-
rate contro il Rashtriya Swayamsevak 
Sangh (Rss), organizzazione naziona-
lista induista vicina al governo guida-
to dal Bharatiya Janata Party (Bjp), e 
contro l’agenzia di intelligence Rese-
arch and Analysis Wing (Raw).

Il rapporto documenta numerosi episo-
di di violenza di massa, tra cui il lin-
ciaggio di tre uomini musulmani nello 
Stato dell’Assam e l’uccisione di una 
donna a Calcutta. Parallelamente, la 
cosiddetta politica della “giustizia del 
bulldozer” avrebbe portato alla demo-
lizione di abitazioni musulmane, mo-
schee e scuole coraniche in diversi Stati, 
in particolare Assam e Uttar Pradesh. 
Un gruppo internazionale di esperti ha 
definito alcuni di questi interventi una 
forma di “persecuzione sistematica”.
Un altro fronte riguarda la partecipa-
zione politica. Secondo il rapporto, in 
West Bengal oltre 9 milioni di nomi 
sono stati rimossi dalle liste elettorali 
nell’ambito di una revisione straordina-
ria degli iscritti, con una forte inciden-
za sui cittadini musulmani. [ML] 

INDIA

Minoranze 
religiose sotto 
pressione

Un documento segnala un 
aumento di violenze contro 
musulmani, cristiani e dalit.

Come dichiara il rapporto di 
Amnesty International “Securi-
ty” without rights, da quando 

Nayib Bukele ha dichiarato lo stato di 
emergenza nel 2022, in El Salvador si 
sono verificati oltre 90mila arresti arbi-
trari, facendone il Paese con il tasso di 
incarcerazione più alto al mondo, con 
1.700 persone private della libertà ogni 
100mila abitanti. 

L’organizzazione ha inoltre denunciato 
che sono almeno 470 i decessi avvenuti 
durante la detenzione e migliaia le fa-
miglie ancora in attesa di notizie sulle 
condizioni di salute o sullo status lega-
le dei propri cari. «In diversi casi, sono 
state riscontrate lesioni incompatibili 
con le cause ufficiali di morte o segni di 
violenza fisica e negligenza medica», si 
legge nel rapporto.
Come riporta Le Monde, Ana Piquer, 
direttrice per le Americhe di Amne-
sty International, ha affermato durante 
la presentazione della ricerca che «la 
maggior parte delle persone decedute 
non era nemmeno stata condannata». 
Gli arresti di massa, le accuse di tortura 

e i decessi avvenuti sotto custodia dello 
Stato «non possono essere considerati 
episodi isolati, ma piuttosto parte di 
un modello di abuso che, per portata e 
organizzazione, potrebbe configurarli 
come crimini contro l’umanità».
Il rapporto denuncia inoltre come l’ero-
sione dell’indipendenza della magistra-
tura, la militarizzazione della sicurezza 
pubblica e l’approvazione di riforme in-
compatibili con gli standard internazio-
nali in materia di diritti umani abbia-
no facilitato la commissione di queste 
violazioni, molte delle quali a danno di 
individui senza comprovati legami con 
attività criminali e di comunità storica-
mente impoverite. [VB] 
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Human Rights Watch lo scorso 
luglio ha dichiarato che le 
autorità russe nei territori 

ucraini occupati stanno costringendo 
bambini e ragazzi a frequentare una 
scuola che «viola il loro diritto all’i-
struzione e sembra progettata per di-
struggere la loro identità nazionale». 
Ad oggi sono circa 1,6 milioni i bam-
bini, di cui 600mila in età scolare, che 

vivono nei territori ucraini occupa-
ti dalla Russia e che non solo sono 
esclusi dall’insegnamento della lin-
gua ucraina, ma anche puniti dalle 
autorità se scoperti a studiare attra-
verso scuole ucraine online. 
Alcuni dei ragazzi intervistati han-
no raccontato di uomini armati che 
hanno fatto irruzione nelle loro case, 
sequestrando computer e telefoni in 
cerca di materiale scolastico ucrai-
no, e hanno minacciato di mandarli 
in residenze statali se non si fossero 
iscritti a scuole gestite dai russi. 
Anche gli insegnanti rimasti nei ter-
ritori occupati sono costantemente 
sottoposti a ricatti emotivi, gravi mi-
nacce, perquisizioni e persino violen-
ze fisiche, se si rifiutano di seguire il 

programma di insegnamento russo.
Oltre alla violazione del diritto dei 
minori a preservare la propria identi-
tà e nazionalità, garantito dal diritto 
internazionale, gli studenti sono ob-
bligati a ottenere un passaporto russo 
per diplomarsi, indottrinati con pro-
paganda anti-ucraina, indirizzati ver-
so programmi giovanili militarizzati 
e obbligati illegalmente a registrarsi 
per la leva. 
«La Russia sta usando le scuole per 
insegnare ai bambini ucraini la leal-
tà al Cremlino, glorificare l’invasione 
russa e prepararli ad andare in guerra 
contro il proprio popolo», ha dichia-
rato Bill Van Esveld, direttore asso-
ciato per i diritti dei bambini presso 
Human Rights Watch. [VB] 
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Programmi di studio 
russi nei territori 
occupati

Il vertice Nato di Ankara, svol-
tosi lo scorso luglio, ha riportato 
l’attenzione internazionale sulla 

situazione interna della Turchia, ma 
le tensioni emerse in quei giorni non 
rappresentano un episodio isolato. Se-
condo un’inchiesta pubblicata dal quo-
tidiano britannico The Guardian, nelle 
settimane precedenti al summit le auto-
rità turche hanno intensificato arresti, 
divieti e procedimenti giudiziari contro 
oppositori, giornalisti e attivisti: oltre 
200 persone sono state fermate duran-
te operazioni di polizia nella capitale, 
mentre erano vietate manifestazioni 
pubbliche fino al 10 luglio. 

Tra i casi più discussi quello del co-
mico Deniz Göktaş, posto in custo-
dia cautelare con le accuse di “insulto 
al presidente” e “offesa ai valori reli-
giosi” per uno spettacolo satirico su 

Recep Tayyip Erdoğan. Nello stesso 
periodo sono state arrestate anche 
due giornaliste: Buse Söğütlü di T24 
e Ceren Erdoğdu di OdaTV, con ac-
cuse legate al terrorismo. 

Secondo Human Rights Watch, (Hrw) 
che nel rapporto Türkiye: Crackdown 
Ahead of NATO Summit ha denuncia-
to una «spietata intolleranza verso la 
libertà di parola e di associazione», le 
autorità non hanno fornito elemen-
ti pubblici sufficienti a dimostrare i 
reati contestati. Gli episodi legati al 

vertice Nato hanno reso visibile una 
dinamica più ampia: da anni il gover-
no di Ankara utilizza strumenti giu-
diziari e amministrativi per limitare 
lo spazio dell’opposizione politica, 
dei media indipendenti e della socie-
tà civile. 
Hrw segnala in particolare le pres-
sioni sul principale partito d’op-
posizione, il Chp, e il progressivo 
ridimensionamento della figura di 
Ekrem İmamoğlu, sindaco di Istan-
bul e principale sfidante politico di 
Erdoğan. [ML] 
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